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Via libera dal Senato 
Si faranno a febbraio 

le elezioni del Csm 
ROMA — In tempi record, un solo giorno, II Senato ha approva» 
to il disegno di legge che consente l'elezione a febbraio del nuovo 
Consiglio superiore della magistratura. Il provvedimento dovrà 
però tornare a Montecitorio perché l'assemblea di Palazzo Ma
dama ha inserito due nuove norme: con la prima si stabilisce 
che ogni distretto di Corte d'Appello non può candidare più di 
due magistrati; con la seconda si cambia la composizione della 
sezione disciplinare adeguandola alla nuova distinzione fra ma* 
gistrati che esercitano funzioni dì legittimila (Cassazione) e 
quelli che esercitano funzioni di merito (tribunali e Corti d'Ap
pello). Si tratta, quindi, di emendamenti tecnici volti a rendere 
la legge del tutto coerente alla sentenza della Corte costituziona
le del 1982. t'attesa e ora che la Camera approvi in tempi brevi 
queste due modifiche tecniche. I* due proposte sono state pre
sentate dal governo e dal relatore (un de) e hanno avuto il 
consenso del gruppo comunista. L'approvazione della legge, che 
costituisce uno stralcio rispetto alla più complessiva materia 
relativa alle funzioni, alla struttura e ai meccanismi elettorali 
del Consiglio supcriore della magistratura, e slata resa possibile 
— ha detto Raimondo Ricci — dal determinante contributo dei 
parlamentari comunisti che hanno posto in primo piano l'esi
genza di risolvere la questione della possibilità di procedere al 
rinnovo del Csm, organo di rilevanza costituzionale. Se la Came
ra approverà definitivamente la legge e se la «Gazzetta Ufficia
le» ne pubblicherà sollecitamente il lesto, si sposterà in avanti 
(forse di un mese) il termine ultimo — ora fissato per martedì 26 
— per presentare le liste dei componenti togati del Consiglio 
superiore della magistratura (rappresentano i due terzi dell'or
ganismo. I/altro terzo e eletto dal Parlamento). 

Processo di Palermo 
Si preparano rinforzi 
ed alloggi per la Ps 

ROMA —• Alloggiamenti dei reparti di rinforzo, sicurezza del
l'aula bunker, davanti alla quale proprio qualche giorno fa si è 
registrata una sparatoria tra un metronotte e un misterioso 
«fotografo* interessato a ritrarre il nuovo complesso edilizio 
nell'area del carcere dell'Ucciardone, dove si svolgerà il maxi
processo di Palermo, Se ne è parlato ieri a porte chiuse per due 
ore al Viminale. Erano stati convocati dal ministro Scalfaro, il 
direttore generale degli Affari civili del ministero di Grazia e 
Giustizia, Niutta; il presidente della Corte d'Assise di Palermo, 
Giordano, che presiederà il collegio giudicante; il procuratore 
delia-Repubblica, Pajno, e altri magistrati siciliani; il presidente 
della Regione siciliana, Nicolosi; il sindaco di Palermo, Orlando 
Cascio; il capo della polizia, Porpora; il comandante generale dei 
carabinieri, Disogniero; il comandante della Guardia di Finan
za, Lodi; l'alto commissario Boccia; il direttore del Sisde, Parisi, 
e il prefetto di Palermo. Finocchiaro. Al termine, nessuna di
chiarazione. Ma solo una nota nella quale si rileva che «partico
lare attenzione» è stata rivolta alla predisposizione di adeguati 
servizi di ordine e di sicurezza pubblica, sia per l'aula dove si 
svolgerà il processo, sia per la tutela dei «pentiti» e dei loro 
familiari. È stato esaminato, inoltre, per il necessario potenzia
mento, il complessivo «sistema di prevenzione» sotto il profilo 
tecnico logistico, anche allo scopo — si afferma nel comunicato 
— dell'alloggiamento dei reparti di rinforzo. Da parte loro le 
autorità locali hanno assicurato collaborazione con la polizia. 

Giovani di nuovo in 
piazza a Grumo Nevano 
contro il dramma droga 
NAPOLI — Sette mesi fa Grumo Nevano divenne un simbolo: 
una madre con tre figli eroinomani si suicidò. Scattò la protesta, 
i giovani scesero in piazza, tanti presero coscienza del problema 
eroina in questo paese dell'interland napoletano. In quella occa
sione furono fatte tante promesse, tutte non mantenute. Sette 
mesi dopo quel suicidio i giovani di Grumo Nevano sono scesi di 
nuovo in piazza. L'altra sera, in centinaia, sotto una pioggia 
battente, con le fiaccole in mano hanno sfilato per le strade 
cittadine per ricordare a ti'tti che il «dramma droga» non è stato 
risolto. Il corteo era aperto da un cartello: «Per ricordare Bruno». 
Bruno era un compagno della Fgci, 28 anni tossicodipendente, 
che cercava di uscire da questo tunnel, k morto una settimana 
fa, forse per overdose, nell'ospedale Cardarelli. 

1 suoi compagni l'hanno voluto ricordare con questa manife
stazione, anche per denunciare che dopo promesse, servizi tele
visivi, dibattiti, sul piano della lotta all'eroina in questo centro 
definito la «capitale della droga» si è fermi ancora al punto di 
partenza. Nel corteo anche un sacerdote, don Mimmo De Rosa, 
il preside della scuola media Cirillo, professor Ernesto Salerno, 
donne, madri, a dimostrazione che il problema nonostante tutto 
è ancora molto sentito. L'assemblea che ha chiuso la manifesta
zione ha visto la partecipazione di Pietro Folena, il segretario 
della Fgci, il quale ha ricordato ì ritardi delle Usi, del governo, 
della regione, nel campo della lotta alle tossicodipendenze. Ila 
ricordato come la droga costituisce un'attività importante della 
mafia e della camorra. Sono queste organizzazioni che vanno 
battute, è lì che bisogna incidere per aggredire il problema, non 
bastano solo i nuovi processi, bisogna colpire le organizzazioni 
al cuore. 
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È di carta: solo lei non ha freddo 
VIENNA — Beata lei. In un paesaggio asso
lutamente (e precocemente, anche per 
l'Austria) glaciale l'immagine abbondan
temente svestita della modella di un poster 

pubblicitario è l'unico richiamo alla stagio
ne estiva. Ma non scalda nessuno: i passan
ti, infagottati, tirano via e non la degnano 
neppure di uno sguardo. 

Dopo la giornata di pedinamento da parte dei carabinieri 

Processo a 45 netturbini 
A Roma accusati di «assenteismo» 

I dipendenti della Nettezza Urbana compariranno dinanzi al pretore che ha ordinato il blitz - Sono 
sospettati di lavorare solo tre ore al giorno - Sotto inchiesta Comune * Regione per alcune irregolarità 

ROMA — Uno alla volta, 45 
netturbini sospettati di lavo
rare solo tre ore al giorno 
compariranno davanti al 
pretore che ha ordinato il 
blitz contro -immondizia sel
vaggia*. Dovranno difender
si dall'accusa di interruzione 
del pubblico servizio, reato 
che prevede anche un anno 
di carcere. È finito così il 'pe
dinamento» dei dipendenti 
Nu, seguiti per un'intera 
giornata dai carabinieri du
rante i loro spostamenti con 
i camiom durante le lunghe 
soste negli uffici e nei bar. 
Centinaia di verbali con le 
firme delle presenze sono 
stati sequestrati, e alla fine 
gli assenteisti più incalliti 
sono stati denunciati e rin
viati a giudizio. Immediate 
le proteste dei sindacati, so
prattutto quelli autonomi, 
che lamentano la -crimina
lizzazione» dei dipendenti 
della Nettezza urbana. Ma il 
pretore Amendola non sem
bra intenzionato ad infierire 
soltanto sui netturbini. Sia 
l'Azienda municipalizzata, 
sia il Comune e la Regione 
sono sotto inchiesta per sva
riati episodi. Il più curioso è 
stato denunciato dall'asses
sore all'Ambiente del Cam
pidoglio, Paola Pampana, 
che se l'è presa con chi ha 
acquistato tonnellate di li
quido per la pulizia dei cas
sonetti. Spacciato per un di
sinfettante, sarebbe invece 
volgare acqua profumata. 
dall'invitante nome di -Bio-
dcor». come hanno stabilito 
le perizie chimiche. Altret
tanto singolare è la scoperta 
di un elevato sovrapprezzo 
per ogni macchina «lavacas-
sonetti- acquistata dal Co
mune di Roma e pagata ben 
15 milioni in più rispetto ad 
altre città italiane. Su en
trambi gli appalti l'indagine 
è ancora in corso. 

Alla crociata ecologica del 
pretore Amendola non sono 
sfuggiti nemmeno tecnici 

sanitari della Regione. La 
pietra dello scandalo sono l 
due centri di raccolta del
l'immondizia, la discarica di 
Malagrotta e l'inceneritore 
della Sogein, «veicoli d'inqui
namento delle falde acquife
re e dell'aria», secondo la 
magistratura. L'assessore al
la Sanità Rodolfo Gigli, pri

mo indiziato per 1 mancati 
controlli, ha scaricato tutta 
la responsabilità sui suoi col
laboratori. E così i pretori 
hanno deciso di convocare 
con una comunicazione giù» 
diziaria per «omissione di at
ti d'ufficio» due funzionari 
dell'assessorato. 

Ma la vera bufera dopo il 

blitz contro «immondizia sel
vaggia» è scoppiata negli uf
fici dell* Nu, al centro di nu
merose polemiche incrocia
te. La liberale Paola Pampa
na, assessore all'Ambiente, 
ha già chiesto ripetutamente 
le dimissioni del direttore 
dell'Azienda municipalizza
ta, e domani il consiglio co-

«L'evasione di Rovigo non fu fuga 
d'amore», il Pm chiede pene severe 
ROVIGO — :189 anni di carcere per i venti prota
gonisti del processo per l'evasione del gennaio 
'8:1 di quattro piellini, tra cui Susanna Ronconi, 
dal carcere di Rovigo: è la richiesta avanzata ieri, 
dopo quasi cinque ore di requisitoria, dal pm 
Dario Curtarello. Secondo il giudice i principali 
imputati vanno riconosciuti colpevoli di tutti i 
reati addebitati, compreso il concorso in strage 
(vi fu un morto fra i passanti), e con le aggravanti 
di aver agito per finalità di terrorismo. Sergio 
Segio (ideatore dell'evasione) e la moglie Susan
na Ronconi, oggi «dissociata*, hanno sostenuto 
durante il processo, come si sa. di aver organizza
to la fuga «per amore» e non per eversione, senza 
voler uccidere nessuno durante l'azione. Il pm ha 
giudicato la loro versione «riduttiva» e non vera: 
la potente bomba. le raffiche di mitra. la vittima 
che c'è stata confermano il reato di strage. Quan

to alle finalità di terrorismo basterebbe ricordare 
i volantini di rivendicazione e l'attività, successi
va all'evasione, delle pielline e del gruppo di Se
gio. Le pene richieste: 28 anni di reclusione per 
Sergio Segio, Diego Forestieri, Rosario Schettini, 
Massimo Carfora e 27 «inni per Giulia Borelli e 
Gianluca Frassineti (tutti membri del comman
do che agì a Rovigo); 27 anni per Franco Fiorina 
e Roberto Adamoli, altri partecipi all'azione; 24 
anni alle quattro evase l Susanna Ronconi, Lore
dana Biancamano, Menna Premoli, Federica 
Meroni). 14 anni al br pentito Roberto Marocco, 
11 agli altri pentiti di Prima Linea (Avilio, Mut-
ti, Gennaro). In precedenza, alcune richieste di 
parte civile avevano suscitato scalpore: i legali 
dei congiunti di Angelo Furlan (il pensionato di
laniato dalla bomba) avevano sostenuto, dando 
credito ai memoriali degli imputati, l'inesistenza 
delle finalità di terrorismo e del reato di strage. 

munale prenderà una deci
sione. Contemporaneamente 
anche i sindacati autonomi 
hanno lamentato l'insuffi
cienza dell'organico ed una 
sconclusionata organizza
zione del servizio. 

Tutto questo can-can sa
rebbe già sufficiente per 
mettere sottosopra l'ammi
nistrazione dell'Azienda mu
nicipalizzata a pochi mesi 
dalla sua costituzione, già 
peraltro travagliata. Ma l'in
chiesta della magistratura 
non sembra destinata a fer
marsi qui. Fin dai primi 
giorni del «blitz» i carabinieri 
e gli Ispettori della Pretura" 
hanno preparato numerosi 
rapporti sulle condizióni 
igieniche e.sugli infortuni 
dei dipendenti. 
- LMncidente da cassonet
to» sarebbe infatti il più fre
quente nella pur allarmante 
casistica degli infortuni sul 
lavoro nella capitale. Dita 
fratturate, distorsioni mu
scolari e malattìe della pelle 
sono all'ordine del giorno, 
nella totale assenza di misu
re protettive e di precauzioni 
igieniche. In nessuno dei 68 
uffici territoriali dove fanno 
capo 1 netturbini romani esi
stono docce e servizi igienici 
adeguati, una carenza assur
da per migliaia di lavoratori 
(quasi 4000 in organico) co
stretti a smaltire tonnellate 
di rifiuti ogni giorno. 

Anche il sindacato unita
rio è entrato nella polemica 
con una breve nota; «Non In
tendiamo coprire — dicono 
tra le altre cose — (ed anzi 
denunceremo in una confe
renza stampa le responsabi
lità politiche ed organizzati
ve delle disfunzioni) ma non 
possiamo accettare che le re
sponsabilità di chi deve diri
gere ed organizzare il lavoro, 
o casi individuali di abusi, 
gettino discredito su tutta la 
categoria». 

Raimondo Bultrini 

Venezia piange il «suo» barbone 
Lo chiamavano tutti «Monetina», ma il suo vero nome era Luciano Marchetti, 37 anni - Un personaggio noto 
a tutta la città - Il prete che ha celebrato i funerali: «La sua vita è stata per noi una lezione» - Ucciso dalla cirrosi 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — «La sua vita è 
stata una vera lezione per tutti 
noi»: la pìccola folla commossa 
ha trattenuto il pianto vinta 
dalla dignità; parole forti, co
raggiose. dedicate ieri mattina 
nella chiesetta dell'ospedale ci
vile dì Veneziada un sacerdote 
con i calzari domenicali ad un 
barbone, un alcolizzato che non 
ha retto alla cirrosi. La piccola 
chiesa era quasi piena: esercen
ti. osti, bottegai, camerieri. 
cappotti di cammello e scarpe 
da festa e. in fondo alla navata 
principale, un altro barbone. 
suo grande amico. Un piccolo 
spaccato di una Venezia che. 
agganciata da anni e in forme 
talvolta morbosamente passive 
al filone d'oro del turismo, non 
ha perso una sua particolarissi
ma umanità. I veneziani gli 
hanno pagato, da vivo, proprio 
tutto: dalle scarpe al vino che 
gli ha spappolato il fegato; da 
morto hanno mandato all'aria 
la burocrazia che avrebbe ga
rantito al prìncipe dei barboni 
veneziani solo una sepoltura 
frettolosa ed hanno voluto per 
lui una cerimonia degna di un 
fratello. Una chiesa addobbata 
con tutto quel che serve: mazzi 
di fiori, corone di garofani, in 
gran parte a carico del proprie
tario di una nota fioreria del 

centro, e poi una cassa in legno 
di prima qualità. A proposito 
del trasporto all'isola dì San 
Michele, il cimitero dei vene
ziani. tra il comitato che si era 
fatto carico delle orazioni fune
bri ed il comune era nata una 
scaramuccia: avevano chiesto a 
Ca* Farsetti una barca per por
tare il feretro fino a San Miche
le. ma i nuovi amministratori 
avevano risposto di no. «Pro
blemi di stoffa, di sensibilità», 
hanno commentato nei «bacca-
ri» in cui «Monetina» — questo 
il soprannome dell'uomo — 

trascorreva gran parte del suo 
tempo. Lo chiamavano cosi. 
senza offesa, perchè il suo vero 
nome lo hanno conosciuto solo 
parecchi giorni dopo la morte. 
Dal momento in cui lo hanno 
trovato a terra fulminato, l'obi
torio di Venezia è stato preso 
d'assalto da un numero incre
dibile di persone che giuravano 
di sapere chi era, ma nessuno 
erain grado di dame le sue ge
neralità; e cosi, prima del rico
noscimento ufficiale, il corpo di 
Luciano Marchetti (37 anni, 
veneziano) è rimasto un paio di 
settimane in cella frigorifera, 
Barba nera, folta, piccolo, ro

busto, trasandato ma mai avvi
lito nel vestire. Luciano ciondo
lava de anni tra i mille caffè e le 
mille osterie del centro storico 
chiacchierando volentieri con 
la gente che si muoveva intomo 
a lui e Mila sua inseparabile bor
sa piena di chissà che cosa. 
Dormiva accoccolato ai piedi o 
sotto i ponti di una città isteriz-
tata <Lt un contatto necessario 
ma tuttavia invadente ed ango
scioso con il turismo di massa. 
Rialto, dicono, era il ponte che 
amava di più. Alla sera, lavora
va nei campi del centro: «Scusi 

C o m e s p e r i m e n t a z i o n e ROMA — La Sip ieri ha dato qualche altra notizia sulla 
— — — — — — — — — n u o v a oolletta «analitica», con il dettaglio delle telefonate 

interurbane e degli altri servizi pagati dagli utenti. La bollet
ta sarà fornita solo a richiesta dell'abbonato, ed avrà un altro 
limite: sarà introdotta in modo sperimentale — a primavera 
avanzata — a Roma e a Milano; subito dopo in altre grandi 
città. La sua diffusione più capillare, invece, resterà legata 
all'avanzare della nuova tecnologia elettronica in tutte le 
zone d'Italia. È questa tecnologia, infatti, che consente di 
sfornare la bolletta «scatto per scatto». La società per 1 telefo
ni ha invece confermato che la nuova bolletta è stata richie
sta a gran voce proprio dagli utenti, spesso (quasi sempre) 
nell'impossibilità di distinguere nel conto assai salato voci e 
telefonate. È stato anche confermato che per ora la bolletta è 
clandestina, perché mancano tutte le autorizzazioni. 

In primavera a 
Roma e Milano 

la nuova 
bolletta 
della Sip 

signore, lei permette che la di
sturbi? Vorrei chiederle se per 
caso potrebbe darmi che so 
100-200 lire; ma se non le ha o 
non può non importa»; questo 
era il suo inconfondibile stile. E 
al ristorante: «Scusi, quanto co
sta un piatto di pasta e fagioli?» 
chiedeva ad un bettolìere di 
Santa Maria Formosa che co
nosceva da anni. «Può mangia
re tutto quello che vuole, si 
consideri mio ospite» risponde
va l'oste. Viveva così; di quel 
che era prima Luciano si sa 
davvero poco. Era nato in una 
modesta famiglia veneziana; il 
padre era morto molto presto 
ima in calie si sussurra che 
quell'uomo non sia mai mono e 
che si sia solo defilato e che at-
tualmetne sia un facoltoso uo
mo d'affari) ed era stato depo
sitato come un pacco in un isti
tuto per orfani. Il fratello (mor
to anche lui un paio di mesi fa) 
lo picchiava sempre; per que
sto, dopo aver lavorato prima 
in una fornace muranese e poi 
come lavapiatti, aveva lasciato 
l'Italia per cercare lavoro in 
Germania e poi in Olanda. Poi 
rientrò. Per salutarlo, padre 
Aureliano Bresolin. nella chie
setta dell'ospedale civile, ha ci
tato Vittorini: «Dobbiamo an
dare a scuola dai nostri mor-
ti..E nessuno si è meravigliato. 

ToniJop 

È il più giovane del commando, dovrebbe avere 17 anni 

Forse un dirottatore 
della Lauro è minorenne 

Salterà la condanna? 
Il colpo di scena dopo un telex da Beirut - Ai giudici aveva detto di 
avere 19 anni - Stralceranno la sua posizione anche per l'omicidio? 

GENOVA — Un terrorista-baby nel commando che ha dirottato l'«Achille Lauro»? Forse si, e sarebbe l'ennesimo colpo di 
scena in una vicenda già tutt'altro che avara di Imprevisti. Questa volta la sorpresa viene da Beirut, sotto forma di 
fonogramma: secondo le nostre autorità diplomatiche Bassam Al Ashker, il più giovane del quattro sequestratori della «nave 
blu», avrebbe soltanto diciassette anni, e non diciannove come egli stesso aveva dichiarato agli inquirenti alla formalizzazio
ne del suo arresto. L'accertamento della data di nascita, ha spiegato il difensore del giovane palestinese, avvocato Claudio 
Cangelosi, è stato eseguito controllando sia gli elenchi dello stato civile di Tripoli, dove Bassam è nato, sia i registri delle 

ole del campo . . 
Shatila. dove Bassam viveva 
scuole del campo profughi di 

prima che la sua famiglia ve
nisse sterminata nei bom
bardamenti. Dal doppio ri
scontro risulta che Bassam 
al Ashker è nato l'8 febbraio 
1968; dunque, secondo la le
gislazione italiana, un mino
renne a tutti gli effetti. 

I riflessi di questo sfatto 
nuovo* sulle azioni giudizia
rie in corso dovrebbero esse
re quasi automatici. In' pri
mo luogo Ashker — insieme 
agli altri tre del sommando» 
e al fiduciario di Abu Abbas, 
Mohammed Jesa Abbas — è 
stato processato lunedì scor
so, con rito direttissimo, per 
l'importazione e la detenzio
ne delle armi e l'esplosivo 
utilizzati nell'azione; ed è 
stato condannato a sei anni e 
sei mesi di reclusione e ad un 
milione e 600mila lire di 
multa; ma — sosterrà nel ri
corso l'avvocato Cangelosi 
— la minore età di Ashker 
rende nullo il verdetto a suo 
carico, e la Corte d'Appello, 
in sede di processo di secon
do grado, dovrebbe prender
ne atto, stralciando la posi
zione del giovane e inviando 
gli atti, per competenza, al 
Tribunale per i Minorenni. 
Analogamente, nell'ambito 
del procedimento principale, 
ossia per il dirottamento del
la Lauro e l'omicidio del cro
cierista americano Leon 
Klinghoffer, il consigliere 
Istruttore Francesco Paolo 
Castellano, che condurrà la 
fase formale dell'inchiesta, 
dovrebbe separare la posi
zione Ashker da quella dei 
correi e investirne il giudice 
dei minori. 

Per il momento, però, se 
ne parla a) condizionale, per 
ovvi motivi di cautela. Le 
anagrafi dei paesi medio
rientali, si fa notare a palaz
zo di giustizia, sono di dub
bia affidabilità, anche a cau
sa del disordine indotto dallo 
stato di guerra permanente; 
l'accertamento di fonte di
plomatica andrà dunque at
tentamente vagliato. Nel 
frattempo un medico legale 
avrebbe già visitato Ashker e 
§11 avrebbe attribuito, sulla 
ase del livello di calcifi

cazione ossea, una ventina 
d'anni d'età. 

Intanto il protagonista di 

Suesto singolare capitolo 
ella vicenda era Ieri matti

na a palazzo di giustizia, do
ve per l'intera mattinata è 
stato interrogato per rogato
ria dal giudice istruttore 
Paolo Gallizia su richiesta 
degli inquirenti americani, il 
colloquio è avvenuto alla 
presenza di due investigatori 
dell'Fbl e di un procuratore 
distrettuale statunitense, e 
se ne ignorano i contenuti. E 
trapelato soltanto che il gio
vane avrebbe accettato di ri
spondere alle domande, ed 
avrebbe affermato che la lot
ta e l'ostilità dei palestinesi 
non colpisce gli americani in 
quanto tali, ma solo in quan
to finanziatori e spalleggia
tori degli israeliani. Dalla 
*direttissima* per le armi era 
emersa, da parte di Bassam 
al Ashker, una discreta di
sponibilità a collaborare con 
la giustizia. Aveva racconta
to tra l'altro: *~Non era mia 
Intenzione Unire fuori le ar
mi sulla nave italiana, lo le 
avrei utilizzate solo ad 
Ashdod. ma fu MagledQl ca
po del commando - n.d.r.) ad 
importi di tirarle fuori e di 
sequestrare la nave, affer
mando che eravamo stati 
scoperti... d'altra parte lo mi 
curavo poco del dettagli del
l'operazione, perché avevo 
chiesto di morire appena 
sceso nel porto di Ashdod, In 
quanto per me sarebbe stato 
il massimo onore morire sul
la terra delia mia patria, ba
gnandola con 11 mio sangue». 

Rossella Mtchttru. 

Inchiesta militare a Washington sulla «Delta Force» 

Le «teste di cuoio» Usa 
sotto accusa: peculato 

80 dei 300 membri del corpo che agì a Sigonella avrebbero ottenu
to, per missioni, doppi risarcimenti - Rischiano la Corte marziale 

WASHINGTON — Oltre ottanta membri 
della «Delta Force*, 11 corpo d'elite americano 
protagonista II 12 ottobre scorso del mancato 
scontro a fuoco con i carabinieri italiani nel
la base di Sigonella, sono sotto inchiesta, in
diziati del reato di frode ai danni dell'esercito 
degli Stati Uniti. La notizia viene da Washin
gton ed è riportata dall'agenzia di stampa 
Adn-Kronos. 

I militari indiziati sono oltre un quarto 
dell'Intera forza del famoso gruppo, compo
sto da circa trecento uomini, e verranno pro
babilmente giudicati da una corte marziale. 
L'accusa è umiliante: le «teste di cuoio» sono 
sospettate di aver fato la «cresta» sulle spese, 
cioè di aver incassato indebitamente due vol
te, prima dal Dipartimento di Stato e quindi 
dal Pentagono, li risarcimento delle spese so
stenute In missione. 

I nomi dei militari sotto inchiesta non so
no noti, in quanto* l'indagine è vincolata da 
segreto militare, e sia il responsabile al Pen
tagono dell'ufficio forze speciali, Noel Koch, 
come anche il vice-capo di stato maggiore, 
generale Max Thurman, responsabile del
l'inchiesta, hanno rifiutato finora ogni com
mento. E, naturalmente, non si sa se tra gli 
indiziati vi siano alcuni degli uomini che nel
la famosa notte di Sigonella ingaggiarono il 

drammatico braccio di ferro con i carabinieri 
italiani. 

Iniziata due anni fa, nel dicembre del 1983, 
l'Inchiesta militare in corso è estesa anche ai 
servizi segreti dell'Us Army. Un alto ufficiale 
di tali servizi, il tenente colonnello Dale Dun-
can, responsabile della «Business Securlty 
International», una ditta «di facciata» incari
cata di fornire sostegno tattico alle operazio
ni segrete dell'esercito, è infatti anche lui ac
cusato di frode, per aver sottratto indebita
mente dalle casse della società una somma 
totale di 158mila dollari, cioè circa trecento 
milioni di lire. 

Lo scandalo Investe comunque anche altri 
ufficiali degli stessi servizi: il Pentagono, in
fatti, sta tentando di giustificare una somma 
totale superiore ai 150 milioni di dollari, spe
si in operazioni segrete condotte dal 1981 al 
1983. Come si ricorderà la Delta Force è stata 
impiegata in questi anni per alcune delle 
azioni più spericolate e clamorose decise dal 
governo americano in punti caldi del mondo. 
GII esiti non sono stati sempre felici. Vale per 
tutti il ricordo del raid di Teheran nato per 
liberare gli ostaggi americani e finito in tra
gedia col completo fallimento della missione. 
La Delta Force è un corpo speciale autonomo 
tratto dal meglio dei marincs, dell'aviazione 
e dell'esercito Usa. 
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le novità 
ROMA — La costituzione del
l'agenzia spaziale italiana (Asì) 
«non è una legge facile per le tre 
novità che introduce nella bu
rocrazia; l'assunzione di perso
nale di alta qualificazione 
scientìfica con contratti a ter
mine di diritto privato, la facol
tà di decìdere regolamenti am
ministrativi anche in deroga al
le nonne tradizionali; ì contrat
ti di diritto privato con le indu
strie. r. un progetto che ha avu
to una faticosa elaborazione ma 
sì è concluso con una ragione
vole intesa rispetto all'ideale di 
una Nasa italiana, con l'auto
nomìa più ampia». Il ministro 
per la ricerca Granelli ha «la 
tranquillità che i tre caratteri 
qualificanti dell'agenzia non 
saranno stravolti nella discus
sione parlamentare, anzi po
trebbero essere rinforzati». Lo 
ha detto lo stesso ministro Lui
gi Granelli ieri a Roma nella 
conferenza stampa di illustra-
«ione del disegno dì legge 
deH'«Asi» che il governo ha pre
sentato al Senato. Qui l'appro
vatone non dovrebbe superare 
ì sei mesi, con tempi molto mi
nori se si deciderà per la «legi
slativa» in commissione. La-
genzia dovrebbe entrare in vi
gore nel 1986. 

i 


